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“Gesù, entrato di sabato nella sina-
goga di Cafàrnao, insegnava. Ed 
erano stupiti del suo insegnamento: 
egli infatti insegnava loro come uno 
che ha autorità, e non come gli scri-
bi.”  

(Marco 1,21-28)  
 

M i chiedo cosa accadrebbe se 
oggi, da adulto, ascoltassi per 

la prima volta le parole del vangelo. 
Sono parole che ho ascoltato fin da 
quando ero bambino, andando a 
catechismo; per certi versi è come se 
ci fossi cresciuto dentro. Così mi tro-
vo ad essere un ascoltatore distratto, 
di pensare “questo brano del vange-
lo lo so già”; non riesco a cogliere la 

novità, la potenza, l’irruenza delle 
parole del vangelo. Guardando le 
persone che vengono a Messa ho la 
medesima impressione: vedo gente 
che si sente in dovere di ripetere 
stancamente un rito imparato da 
bambini, ascoltando il vangelo in 
modo abitudinario e annoiato, come 
se fosse una parola grigia e sbiadita 
che risuona nelle navate della chiesa, 
senza parlare al cuore degli uomini e 
delle donne lì seduti. Per fortuna ho 
fatto anche esperienze diverse: par-
lando con adulti che non sono mai 
stati cristiani e per motivi vari si avvi-
cinano alla fede, ho visto brillare i 
loro occhi mentre ascoltavano le pa-
role dette da Gesù, ho visto persone 

 La parola di Dio ha una potenza che va liberata dalla polvere della noia 

 I l  vangelo è nuovo ogni  volta   



piangere davanti alla forza liberante 
del vangelo. 
L’evangelista Marco ci racconta la 
prima volta che Gesù parlò in pub-
blico nella sinagoga di Cafàrnao; tut-
ti gli ascoltatori “erano stupiti del 
suo insegnamento, egli infatti inse-
gnava loro come uno che ha autori-
tà, tanto che si chiedevano a vicen-
da: che è mai questo? un insegna-
mento nuovo, dato con autori-
tà” (Marco 1,22 e 27). La gente rico-
nosce nelle parole di Gesù un inse-
gnamento nuovo e autorevole. In lui 
vi è una parola che viene dalle sue 
profondità, una parola che sembra 
nascere da un silenzio vissuto, una 
parola detta con convinzione e pas-
sione, una parola detta da uno che 
non solo crede a quello che dice, ma 
lo vive. È soprattutto la coerenza 
vissuta da Gesù tra pensare, dire e 
vivere a conferirgli questa autorevo-
lezza. Gesù non è uno che seduce 
con la sua parola elegante, erudita, 
ricca di citazioni culturali; egli sa pe-
netrare al cuore di ciascuno dei suoi 
ascoltatori, i quali sono spinti a pen-
sare che la sua parola viene da Dio, 
scuote, “ferisce”, convince. 
Questa parola è viva ancora oggi. È 
una parola viva per la nostra vita. 
Scrolliamo di dosso l’abitudine per 
scoprire lo stupore. Teniamo cuore e 
orecchie aperte alla novità di Dio. 
 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 29 a Ven 2 - ore 8: Lodi; 
Gio 1 - ore 20: Messa (Emiliani Lui-
gi); ore 20.45: Adorazione Eucaristi-
ca 
Ven 2 - ore 8.30/11.30: Comunione 
agli ammalati; ore 20: Messa (Candi 
Natalina); 
Dom 4 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Rita Capra); ore 18: 
Messa (Pasquale e Lucia). 

La Candelora 

Venerdì 2 febbraio, quaranta giorni 
dopo il Natale, la Chiesa festeggia la 
presentazione al tempio di Gesù, 
ricordando che il santo vecchio Si-
meone si rivolse al Figlio di Dio co-
me “luce per illuminare le genti”. 
Per questa ricorrenza, durante la 
Messa delle ore 20 saranno bene-
dette le candele. 



S on morto con altri cento, son 
morto ch’ero bambino, passato 

per il camino e adesso sono nel ven-
to... bastano queste parole per ripor-
tare alla memoria Auschwitz, la can-
zone del celebre cantautore France-
sco Guccini, che assieme a monsi-
gnor Matteo Maria Zuppi, vescovo di 
Bologna, e ad un gruppo di giovani 
studenti, si è recato proprio in quel 
luogo. Un viaggio doloroso contro 
l’indifferenza.  
Cosa ha provato entrando ad Au-
schwitz? L’ha trovato diverso da 
come se lo era immaginato? «È dif-
ficile immaginare anche dopo avere 
letto e visto tanto su questo posto. 
Ho provato un’emozione profonda, 
un forte colpo al cuore». La Giornata 
della memoria del 27 gennaio ha lo 
scopo di non far dimenticare l’orro-
re della Shoah. Serve in tal senso 
visitare Auschwitz? «Serve, ma non 
si può visitare un campo di concen-
tramento come si visita una città o 
guardarlo come si osserva un monu-
mento. Non è la stessa cosa. È molto 

di più. È un’esperienza dolorosa e 
pesante da affrontare. Bisogna, inve-
ce, mantenere viva la memoria an-
che se non sempre la storia insegna. 
Mai dimenticare quello che è suc-
cesso». I ragazzi con cui ha viaggiato 
appartengono a una generazione 
molto lontana da questi fatti storici. 
Come hanno reagito? «Sono stati 
preparati, hanno letto libri e visto 
film. Alla partenza, credo fossero 
meno colpiti di quanto lo siano poi 
stati all’arrivo. Era una giornata ug-
giosa. Vedere Birkenau che non è 
che un’enorme distesa di niente, 
fanghiglia, torrette e filo spinato e 
poi dopo le baracche di Auschwitz 
con gli oggetti abbandonati dietro 
ciascuno dei quali c’è un essere 
umano... ecco credo che tutto ciò 
abbia impressionato davvero questi 
ragazzi». Con monsignor Zuppi avete 
affrontato durante il viaggio una 
questione dolorosa per un creden-
te: “dove era Dio” ad Auschwitz? 
Ovviamente si è parlato anche di 
questo e lui, da sacerdote, da uomo 
di fede si è posto la stessa domanda, 
ha cercato delle risposte e ne ha par-
lato ai ragazzi con parole semplici ed 
efficaci. Io ricordo un brano dello 
scrittore Elie Wiesel che a questa 
domanda, posta davanti alla scena di 
un bambino impiccato ad Auschwitz, 
la risposta che dà è: “Dio è in quel 
bambino”».  

Orsola Vetri - famiglia cristiana  

Guccini: “Quel bambino è ancora nel vento, più che mai” 



Programma: 
- ore 10 catechismo 
- ore 11 S. Messa 
- ore 12 pranzo in parrocchia 
- nel pomeriggio partenza in pullman per raggiungere 

l’oratorio di S. Maria della Pace a Castel Bolognese, 
per un pomeriggio di giochi e attività 

- ore 18 rientro a Reda 

Quota di partecipazione: 8 euro 
(15 euro per due o più fratelli) 
  
Dare conferma ai propri catechisti 
entro il 31 gennaio. 
  
Per informazioni: 
Sabrina 339 4672 156 

Domenica 11 febbraio si ricorda la 
“Giornata mondiale del malato”: per cele-
brare questa ricorrenza, durante la Messa 
delle ore 11 sarà amministrato il sacra-
mento dell’unzione, un segno di grazia che 
aiuta a vivere il tempo della malattia pre-
gando il Signore per la guarigione.  
Oltre ai malati, possono ricevere questo 
sacramento anche gli anziani molto inde-
boliti nelle loro forze.  
Per organizzare la celebrazione è necessa-
rio comunicare il nome del malato ad An-
tonietta Casadio (3393798202). 

“Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella 
gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chia-
mi presso di sé i presbiteri della Chiesa ed 
essi preghino su di lui, ungendolo con olio 
nel nome del Signore. E la preghiera fatta 
con fede salverà il malato: il Signore lo 
solleverà e, se ha commesso peccati, gli 
saranno perdonati. Confessate perciò i 
vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli 
uni per gli altri per essere guariti. Molto 
potente è la preghiera fervorosa del giu-
sto”.  

(Lettera di Giacomo, cap. 5) 


